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INTRODUZIONE 


Una controversia che si agita da secoli si disse în questi 
ultimi temmi decisa. È quella che riguarda il luogo di na- 
scita di Cristoforo Colombo. Genova, sulla scorta di docu- 
menti recentemente scavati dagli Archivii, volle rivendicare 
a sè il diritto ad una gloria che basterebbe a rendere ilustre 
una intera nazione, non che una città qualsivoglia. Volere 
al presente mettere in dubbio una tale decisione è un voler 
mettere in dubbio ta luce del sole in pieno meriggio; così 
si risponde a chi si facesse ardito a proporre i suo dubbti 
su questo argomento. Eppure i dubbii ed i dubbiosi non 
mancano, e gli appoggi di questi non sono men forli di quelli 
sui quali si basò i diritto di Genova. E questi dubbi e gli 
argomenti sui quali sì fondano noi vogliamo rendere di pud- 
blica ragione, in quanto han relazione con Terrarossa di 
Moconesi, cui documenti importantissimi designano come culla 
del Sommo Navigatore. 

Qual sorte si aspetti all’'umile nostro lavoro non ci è 
ignoto; lo abbiamo letto fra le righe dell’ ottimo Cittadino 
quando annunziava la nuova. Vita di Cristoforo Colombo 
del Prof. Angelo Sanguineti. Del che però ci cale assai Poco, 
certi come siamo di fare cosa che interessa la storia e la 
verità. 


IST Aa 


Noi pigliamo dapprima ad esame le ragioni su cui 
Genova fonda i suo diritto; ne facciamo risaltare la forza 
e la troviamo insufficiente per fondarvi una decisione di 
tanta importanza. Esaminiamo poscia le ragioni di Terra- 
rossa di Moconesi allo stesso proposito e le troviamo più 
forti, più concludenti, sebbene non ancora decisive, e con- 
cludiamo quindi: E assai più probabile e presso che certo 
che Cristoforo Colombo è nato in Terrarossa di Moconesi. 

Ci affrettiamo a dichiarare che l’ultima parola non è 
ancor detta, la diran forse gli archivi con nuovi documenti. 
A noi basta per ora il far constatare che mello stato pre- 
sente della controversia vi ha maggior fondamento a cre- 
dere che Cristoforo Colombo sia nato in Terrarossa di Mo- 
conesi che non entro le mura di Genova. 
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GLI ARGOMENTI IN FAVORE DI GENOVA. 


I dati su cui Genova fonda il diritto a presentarsi come 
luogo di Nascita del Grande Navigatore sono : 

I. La testimonianza di due storici genovesi contempora- 
nei a Colombo e sostenuta da alcuni storici non genovesi e 
posteriori. 

II. Certi atti notarili che si dicono comprovare come 
all’epoca della nascita di Cristoforo Colombo, Domenico suo 
padre abitava in Genova. 

III. Certe parole scritte da Cristoforo Colombo stesso 
nell’atto di Maggiorasco da lui fondato. 

Esaminiamo adunque questi argomenti da cui si deduce 
che Cristoforo Colombo vide la luce in Genova. 


I. — LE ATTESTAZIONI DEGLI STORICI. 


Gli Storici che dicono apertamente essere Cristoforo Co- 
lombo nato in Genova sono: 


BARTOLOMEO SENAREGA 
ANTONIO GALLO 
HERRERA 

RAMUSIO. 


I due primi sono Genovesi, e scrivono contemporanea- 
mente alla scoperta del Nuovo Mondo; la loro testimonianza 
è pertanto di un gran peso per la storia. 

È da osservarsi però che il Senarega confessa FRI 
mente di riportare quanto scrive di Cristoforo Colombo da 
un autore ben informato che non nomina ma che apertamente 
si scorge essere il Gallo di cui riporta, con pochissime mu- 
tazioni, la testuali parole (V. Antonii Galli. De Navigatione Co- 
lumbi etc. e B. Senarega, De rebus genuensibus. — Cf. Harisse 
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- Ghristophe Colomb - vol. I. p. 74-75.) Donde si scorge che la 
testimonianza di questi due storici, per quanto autorevole, - non 
ha che il valor d’ana sola così concepita: Cristophorus et Bar- 
tholomaeus Columbi, fratres, natione ligures, ac Genuae plebetis 
orti parentibus (Cristoforo e Bartolomeo Colombi, fratelli, li- 
guri di nazione, e sorti in Genova da parenti plebei.) Così 
Antonio Gallo. 

Noi non muoviamo a riguardo di queste parole di lui il 
dubbio che pure potrebbe nascere in altri, che egli abbia 
voluto con ciò attribuire a Genova una gloria che spettava 
al genovesato. Ammettiamo pienamente in lui onestà di scrit- 
tore e pieno convincimento di quanto scriveva. 

Troppo grandi motivi aveva per essere indotto innocen- 
temente in errore perchè possiamo accettare la sua autorità 
come decisiva. Egli scriveva oltre a mezzo secolo dalla na- 
scita di Cristoforo Colombo, e mostra di non aver fatte pro- 
fonde ricerche riguardo alla sua origine. Ci parla della pro- 
fessione del padre di lui, dice che è nato da parenti plebei, 
che attese qualche tempo a cardar lana, e giunto alla pu- 
bertà si diede a navigare; e quì è tutto; non si cura nep- 
pure di declinarci il nome dei genitori di lui, nulla di Co- 
lombo lo interessa finchè non lo vede intento a compiere il 
suo grandioso disegno. 

D'altra parte Cristoforo Colombo aveva abitato in Ge- 
nova, suo padre vi aveva avuto casa per circa vent’anni (dal 
1450 al 1470) e poscia vi era ritornato nella sua tarda vec- 
chiaia. Questo fatto era sufflcientissimo per trarre in inganno 
uno scrittore quando gli atti di nascita non si conservavano 
ancora, nè più poteansi interpellare i genitori di Colombo 
perchè entrambi già morti. Qual meraviglia che il Gallo 
contento di sapere che Cristoforo Colombo era figlio dell’an- 
tico tessitore di Vico Diritto di Ponticello, abbia affermato 
che era nato in Genova? 

La testimonianza del Gallo, non può decidere in favore 
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di Genova, e qiella del Senarega è nulla perchè copiata dal- 
l’opera del Gallo. A scemare tuttavia il valore di essa sor- 
gono altri Cronisti genovesi pure contemporanei alla scoperta 
del Nuovo Mondo. Citiamo Paolo Interiano (Ristretto. delle 
storie di Genova, lib. VIII pag. 227) il quale lo dice: d? pa- 


renti oscurissimi nato, di una villa discosta XX miglia dalla 


città nostra di Genova, — l’Accinelli che lo dice di Cogo- 
leto, — Giovanni Cibo-Recco (De vivis illustribus, Ms. p. 
99) che scrive: Christophorus Columbus.... obscuro loco natus. 

E, mirabile a dirsi, mentre il Gallo ed il Senarega ve- 
nivano così apertamente contraddetti, non levano la voce a 
difendere la loro asserzione;. nessun genovese sorge a smen- 
tire le affermazioni dei tre succitati, e la cosa va tanto in- 
nanzi da potersi ritenere come deciso che Cristoforo Colombo 
sia nato in Cogoleto. Chi dirà che il Gallo fosse certo che 
il grande Navigatore vedesse la luce in Genova? Possibile 
che non abbia manifestata la sua certezza ad alcuno? Possi- 
bile che nessuno di coloro che lo udirono o lessero il suo 
Manoscritto De Navigatione Colombi non abbia creduto di so- 
stenere la gloria di Genova così direttamente attaccata? 

Veniamo all’Herrera che lo dice nacido en la ciudad de 
Genova. (V. Historia general de los hechos de los Castellanos 
- decade prima). Egli scrive in Ispagna circa un secolo dopo 
la scoperte dalle Indie occidentali, copia servilmente il Las 
Casas, si mette in contraddizione cogli storici spagnuoli 
contemporanei a Colombo solo a questo riguardo, non 
conforta con alcuna prova o documento questa sua asser- 
zione per farsi conoscere meglio informato che gli altri serit- 
tori i quali, se non altro, si appoggiavano alle testimonianze 
di uomini della sua nazione. Qual peso darassi alla parola 
dell’Herrera ?. 

Altrettanto deve dirsi delle parole del Ramusio ( Libro 
delle Navigazioni III p. 1) che scrive: In Genova antica città 
d'Italia nacque C. Colombo di famiglia popolare. Egli ci 
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fa sapere che ricava quanto scrive riguardo a Colombo 

dalle opere di Pedro Martyr d’Anghiera. Ora. Pietro Martire 

chiama Cristoforo Colombo semplicemente homo ligur, ov- 

vero genuensis, e dàll’ essere ligure. oppure genovese  al- 

l’esser nato in Genova ci corre non poco. Nè il Ramusio ap- 

poggia il sostanziale cangiamento di quanto scrisse Pietro 

Martire ad alcun dato od argomento che avvalori la sua opi- 

nione, contento di asserire senza provare. Se la sua autorità 

possa invocarsi con frutto a favore di Genova lo dica il lettore. 

x Ma giacchè ci vennero nominati gli storici più o meno 

| autorevoli che asserirono essere Cristoforo Colombo nato in 

Genova, non sarà un fuor d’ opera l’ accennare a coloro che 

sostennero il contrario, e specialmente fra i contemporanei 

a Colombo, che lo conobbero personalmente od ebbero no- 

tizie di lui e fecero ricerche all’ epoca della scoperta delle 

Indie occidentali o non molto posteriormente. Lo Zurita lo 

dice de la ribera de Genova ( Historia del Rey D. Fernando) 

— Blasco de Lanuza lo afferma natural de una aldea de la 

Ciudad de Genova. ( Historia Eccclesiastica y Secular de 

Aragon) — Antonio di San Roman ce lo dà come natural 

de Nerbi, — e lo stesso dicono Gonzalo Illescas e Giovanni 

di Castellanos. — Gaspar Fructuoso ce lo dice: Um Romem 

de nacîo italiana, genoes, chamado Christovan Colon, natu- 

ral de Cogoreo ou Nervi (Saudades da terra) — Juliam del 

Castillo gli assegna per luogo natio Cugurio 0 Nervi, aldea de 

Fa pocas casas (Hist. de los Reyes Godos) — Annibale Rosseli 

SSD lo dice nato in un luogo riposto da lui veduto nel 1563 

Si ___ Columbus prope civitatem Ianneusè in quodam oppido inedito 

loco posito natus ut ipse vidi anno 63 (Divinus Pimand. Herm. 

Merc. Trismeg) — Pietro Bizaro conferma: Columbum plane 
obscuris parentibus et locis fuisse natum. 

Interrompiamo la lunga serie delle citazioni che po- 

trebbero riempiere interi quaderni, per appigliarci a qualcuno 

degli amici personali o conoscenti di Colombo. Tale un Andrè 


AG ES 

Bernaldez cura de Los Palacios, amico che albergò per qual- 
che tempo l’Ammiraglio reduce dal secondo viaggio di sco- 
perta. Egli lo chiama de tierra de Genova, — natural de la 
provincia de Genova (Historia de los Reyes Catholicos.) — 
Tale un Las Casas, conoscente ed amico di tutti i membri 
della famiglia di Cristoforo Colombo, ed egli ci attesta che 
l’Ammiraglio fué pues.... de nacion ginoves, de algun lugar de 
la provincia de Genova ( Historia de las Indias.) — Tale un 
Pietro Martire d’Anghiera, in intima dimestichezza col no- 
stro Eroe, e che solo lo afferma Romo ligur, genuensis (De re- 
bus oceanicis) — Tale ancora un Oviedo, se non amico, co- 
noscente almeno di Colombo che vide in Barcellona reduce 
dal primo viaggio, e storico ufficiale. Egli ci fa sapere che 
Cristobal Colon, segun yo he sabido de hombres de su nascion, 
fuè natural de la provincia de Liguria... unos dicen que de 
Saona, è otros que de... Nervi... y por mas cierto se tiene que 
fuè natural de un lugar dicho Cugures (Hist. General ecc.) 

. E ci pare che ce ne sia da vendere quanto al. poter af- 
fermare che storici più numerosi ad egualmente competenti, 
se non più, o affatto escludono Genova come luogo di na- 
scita di Cristoforo Colombo, od, al più, la includono nella sem- 
plice denominazione di genovese o di ligure, 11 che quanto valga 
tutti, ma specialmente i genovesi lo sanno. Non ci sappiamo 
però passare sopra la ‘attestazione di un annalista esatto 
quale fu il Muratori, il quale lasciò scritto che Cristoforo 
Colombo è nato in Genova, o per meglio dire, in un villaggio 
vicino a Genova. (Annali d’Italia.) 

. Stringendo in poco diciamo: L’ attestazione del Gallo 
copiata dal Senarega non presenta sufficiente garanzia di ve- 
ridicità stante la facilità di cadere in inganno anche senza 
volerlo - gli altri storici in favore di Genova son posteriori 
in contraddizione cogli storici contemporanei e non arrecano 
prove in conferma della loro asserzione che per ciò stesso 
resta dubbia, anzi nulla di fronte a tante autorevolissime 
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testimonianze in contrario. Dunque la prova desunta dagli 
storici in favore di Genova non fa buon gioco. 

Vogliamo tuttavia far notare la maggior facilità di in- 
contrare storici che si mostrino in favore di una grande 
città conosciuta dovunque, che non in favore di una piccola 
località. I pesci grossi mangiano i piccoli, ed ai grandi cen- 
tri facilmente si aggiudicano le glorie degli oscuri paeselli 
che da loro in qualche modo dipendono, e ciò senza la mi- 
nima ombra di malagnità ed in piena buona fede. Che se, 
ciò non ostante, i favorevoli a Genova son così pochi, v’ ha 


molto a dubitare sulla nascita di Colombo entro le mura 
della Superba. 


IL — GLI ATTI NOTARILI. 


In mancanza degli Atti di Nascita, che non soleano 
tenersi all’epoca a cui si riferisce la presente controversia i 
sì suole ricorrere agli Archivii Notarili per rinvenirvi quei dati 
che non sarebbe possibile procusarsi altrimenti. Da questi 
infatti di via ordinaria risulta il nome, la paternità, la patria 
ed il luogo di abitazione, la professione, certe volte anche 
l'età ecc. dell'individuo di cui si tratta. Donde si vede co- 
me questi al nostro proposito abbiano a tenersi in’ molta 
considerazione. 

Il ragionamento che sopra di questi si tiene è presso a 
poco il presente: I figli nascono dove ha abitazione la 
famiglia che si suppone essere dove abita il suo capo ; tro- 
vata quindi l’abitazione del capo di famiglia all’epoca della 
nascita di un figlio è trovato il luogo ove questo vide la 
luce. Ognuno vede come su questo argomento non possa 
aversi una certezza assoluta, ma solo una certezza morale, 
della quale però, in mancanza di meglio, è giuocoforza 
accontentarci. — Se pertanto consterà dagli Atti che Dome- 
nico Colombo padre di Cristoforo, all’epoca in cui questi venne. 
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alla luce, abitasse in Genova noi concederemo che in Ge: 
nova sortisse i natali l’immortale suo figlio. 


Fra i molti atti recentemenie scoperti dalla solerzia del- 


l’Ill. Marchese Staglieno relativi alla famiglia Colombo uno 
ve n’ha che viene invocato come prova che il padre di Cri- 
stoforo abitava in Genova quando venne stipulato. Importa 
pertanto conoscerlo ed esaminarlo. Eccolo nelle sue parti im- 
portanti: 


« In nomine Domini amen. Pietro di Verzi di Fontanabuona, 
fu Guglielmo, abitante del detto luogo, promise e solen- 
nemente pattuì con Domenico Colombo figlio di Giovanni 
tessitore di panni in lana, presente, stipulante ed accet- 
tante, che Antonio figlio del fu Lodisio Leverone del Ponte 
di Cicagna, di età di anni 12 incirca, starà e persevererà 
collo stesso Domenico per garzone ed apprendista suo alla 
stessa arte dei tessitori di panni in lana, -ed all’ esercizio 
della stessa arte, per cinque anni prossimi venturi, nè da 
lui si allontanerà in tutto il detto tempo, custodirà e con- 
serverà le cose ed i beni suoi, nè commetterà alcun furto 
in danno dello stesso Domenico suo maestro, 

» Per contro, il detto Domenico accettando quanto  so- 
pra, promise al detto Pietro presente, di tenere per tutto 
il detto tempo il detto Antonio în sua casa e di mante- 
nerlo e vestirlo sano o malato, giusta il consueto di tali 
garzoni, e di insegnarli a tutto suo potere la detta arte. 


» Si è però espressamente convenuto fra le stesse parti 


» che se nel detto tempo dei detti cinque anni in Genova 
> si avesse la peste, allora, ed in quel caso sia lecito al detto 
» Antonio allontanarsi dal detto suo maestro, e fuggire dalla 


» 


» 


detta peste ed andare dove vorrà, cessata la qual peste sia 
obbligato e debba ritornare a servire al detto Domenico 
suo maestro ecc. 


n 
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teagia, 


s Di più, Berterio, fratello del detto Antonio, é Nicolò 
di Fontanabuona consanguineo germano dello stesso An- 
» tonio, volendo assicurare il detto Pietro per ed in occa- 
sione di detta promessa ecc. 
> Fatto in Genova nella piazza del Palazzo ducale presso 
la porta del detto palazzo, l’anno della Natività del Si 
gnore 1439, indizione prima secondo il corso di Genova , 
giorno di Mercoledì primo Aprile, alla presenza del testi 
monii Giacomo Mazurro notaro fu Stefano e Pietro Anto- 
nio Narixe fu Giovanni, cittadini di Genova, chiamati e 
pregati. » (Atti del Not. B. Pilosio, fllza 1° N° 96 — V. 
Harisse Christophe Colomb Vol. II. Append. A Doc. I° pag. 401) 

È questo il più antico documento conosciuto come in- 
dubbiamente relativo alla famiglia dell'ammiraglio, quello 
quindi su cui si appuntano maggiormente gli occhi degli 
storici odierni, e dal quale Genova deduce la certezza che 
Cristoforo Colombo nacque nel suo recinto: L'atto del. 1439 
implica non solo la presenza, ma la necessità della stabile dimora 
di Domenico Colombo in Genova per l'esercizio della sua profes- 
sione. Così conchiudeva il Mar. Staglieno; conclusione però 
che non ci appare così decisiva da dispensarci dall’esammare 
un pochino questo atto. 

Ed in primo luogo una cosa ci colpisce sul bel principiar 
dell'esame. La patria od il luogo di abitazione di Domenico 
Colombo non ci è punto indicato. Ci è designata la patria di 
quel Pietro di Verzi di Fontanabuona che fa l’atto insieme al Co- 
lombo; ci si fa conoscere quella del garzoncello oggetto del 
presente contratto, quella dei garanti del Pietro e quella al- 
tresì dei testimonii presenti all’atto, ma di Domenico Co- 
lombo nulla è detto nè in principio nè nel corpo dell’ atto. 
Si parla, è vero di una sua casa dove si obbliga a tenere 
e mantenere l’Antonio Leverone, ma dove questa fosse si- 
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tuata indovinila grillo! non se ne sa nulla. Che se volesse 


dedursi che questa doveva trovarsi in Genova perchè l'atto 


CEE 


porta la clausola relativa al caso che in Genova si avesse 
la peste, rispondiamo chè argomento troppo lieve a soste- 
nere la necessità della stabile dimora di Domenico Colombo in 
Genova per l'esercizio della sua professione; — imperocchè una 
tale clausola doveva essere suggerita in quei tempi di facili 
epidemie non solo per chi in Genova avesse abitazione, ma 
altresì per chi dovesse avervi frequenti relazioni, come il no- 
stro Domenico, donde il grave pericolo di infezione pel Le- 
verone ammesso in famiglia, infezione cui ovviar si voleva 
colla clausola suaccennata. 

Tutto ciò vien sugerito, diremmo, a caso vergine, senza 
altro esame che dell'atto citato; il perchè noi con questo solo 
atto non ci sentiremmo di sostenere la certezza che Dome- 
nico Colombo abitasse in Genova a quella data, ma solo 
una tal quale probabilità, bisognosa di altri puntelli perchè 
possa reggere un edefizio di tanto peso quale è l'accertamento 
del Luogo di nascita di Cristoforo Colombo. 

Che se con un pò di senso critico ci facciamo più ad- 
dentro nella questione, e con più larga veduta esaminiamo 
un tale atto, la sua importanza in favore di Genova va an- 
cora scemando. 

Esso ci dice come Domenico Colombo fosse tessitore di 
panni in lana; e la necessità della sua abitazione in Genova 
nel 1489 è sostenuta come richiesta per l'esercizio della sua 
professione. — Dunque — o solo in Genova si esercitava l’arte 
del tessitore, o la necessità della abitazione in Genova per 
l'esercizio di tal professione è un sogno. — Ora è certo che 
Genova, più che centro di produzione dei tessuti in lana e 
seta, era nel secolo XV e nei susseguenti centro di deposito 
e di smercio dei prodotti di quelle arti, e che esse sì eser- 
citavano principalmente nelle due Valli del Bisagno e della 
Fontanabuona a levante di Genova; per il che un fessitore di 
panni in lana quale era Domenico Colombo con. molto più 
di probabilità doveva avere fuori di Genova la-sua abitazione. 
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Inoltre il nostro atto ci mostra come tutti gli attori 
siano ‘della Valle di Fontanabuona, genovesi i soli due  te- 
stimoni; il che vuol essere considerato poichè, oltre al mo- 
strare le relazioni di Domenico Colombo con gente della 
Fontanabuona, indicherebbe un fattoe bbastanza singolare 
nella supposizione che Domenico Colombo abitasse in Ge- 
nova sia per riguardo al cercare in Fontanabuona, non un 
abile operaio, ma un garzoncello di dodici anni, sia nell’in- 
tervento di tre persone di Fontanabuona a consegnarlo. 

Che se ci si opponesse non esser probabile che abitanti 
della Fontanabuona venissero in Genova a fare i loro atti 
legali, e doversi perciò ritenere che Domenico Colombo 
abitasse in Genova, sendo ivi rogato lo strumento, rispon- 
demmo; 1° che il fare un atto più in un luogo che in un 
altro prova nulla riguardo al luogo di abitazione delle parti, 
— 2° che il Colombo doveva avere necessariamente frequenti 
relazioni con Genova per lo smercio de’ suoi prodotti, — 
8° che dal Registro dei Notari gli atti dei quali si trovano 
nell'Archivio Notarile di Chiavari non risulta il nome di 
alcun Notaro rogante in Fontanabuona a quell’ epoca; — 
4° che l’esame dei documenti dell’epoca di Domenico Colombo 
esistenti in detto Archivio non ha dato alcun risultato in 
proposito; per cui apparisce come Domenico Colombo pi- 
gliasse l’occasione del suo intervento in Genova per fare 
quegli atti, non avendo comodità di farli altrove; è chiaro 
pertanto come da ciò nulla si possa dedurre nè pro ne 
conto. 

Ma contro la stabile dimora di Domenico Colombo in 
Genova stanno ben altri dati. 

Il 29 Aprile 1448 Antonino e Domeneghino Colombo fratelli 
figli del fu Giovanni, abitanti della villa di Quinto nella 
Podesteria del Bisagno ciascuno per una meià soltanto di tutta 
la infrascritta quantità di denaro... confessarono ed in verità 
riconobbero a Pasquale Fritallo abitante della detta villa ai 
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Quinto, presente e stipulante, di dover dare e pagare allo 
stesso Pasquale lire sesanta di Genova in una parte pel com- 
pimento di live cento venticinque di Genova, dote di Batesiina 
loro sorella, e moglie di Giovanni Fritallo figlio del detto Pa- 
squale ecc. (Not. Antonio de Fazio, N. 127 — (Gf. Harisse 
citato vol. II pag. 404 Doc. II.) 

Qui il nostro Domenico non è dato come abitante a Ge- 
nova, bensi a Quinto ( Raditatores villae Quinti ). La stabile 
dimora ha dunque cessato nel caso che prima si avesse in 
Genova. Ma non ha cessato nel 1448, anzi molto prima. 

Lo. stesso Notaro Antonio de Fazio il 15 Dicembre 1445 
rogava un altro atto in cui il nostro Domenico apparisce, 
sebbene non ce ne sia dato il cognome di famiglia. Eccone 
le parti importanti : 

« Domenico di Terra rossa abitante della villa di Quinto 
» nella Podesteria del Bisagno, spontaneamente e di sua certa 
» scienza... vendette e a titolo di ‘vendita diede.... a Bene- 
» detto di Moconesi.... certo pezzo di terra dello stesso Do- 
» menico, in parte castagnativa e boschiva, ed in parte pra- 
» tiva, posta nella detta villa di Quinto, nel luogo detto /e 
« fasiole ecc. 

» Fatto sul piano del Bisagno nel quartiere di San Frut- 
» tuoso, cioè nella piazza della casa di abitazione di Mar- 
» tino de Fazio, padre di me infrascritto, l’ anno della Na- 
» tività del Signore 1445, indizione ottava secondo il corso 
» di Genova, nel giorno 15 Dicembre all’ ora di terza, pre- 
» senti i testimoni Bartolomeo de Fazio di Martino e Gu- 
» glielmo Fontanarossa fu Stefano chiamati e pregati. » (V. 
» Harisse l. c. Doc. I.) 

Questo Domenico di Terrarossa è generalmente ritenuto 
come il padre di Cristoforo Colombo. Il Marchese Staglieno 
cita l’atto come relativo al grande Navigatore nel Vol. XVII 
degli atti della Società Ligure di Storia Patria, pag. 178. 
II Sig. Harisse sostiene la stessa opinione con valide ragioni 
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che esporemo più tardi. Ci basta per ora constatare che due 
atti notarili, l’uno del 1445 e l’altro del 1448 ci dicono a- 
pertamente che il nostro Domenico abitava a Quinto, e non 
a Genova, quando furono rogati, sebbene entrambi fatti in 
Genova o presso Genova. Cade pertanto la stabile dimora di 
Domenico Colombo entro la ligure Metropoli a quelle date. 

Inoltre i Registri livellari dell’ Abazia di S. Stefano in 
Genova ci somministrano un’ altra prova in contrario alla 
stabile dimora. Si sa che le case poste nel sobborgo di Santo 
Stefano erano soggette a pagare un canone annuo LRD. 
Benedettini che reggevano 1’ Abazia. Si sa che ivi Domenico 
Colombo possedette due case, l'una presso la porta dell’Uli- 
vella l’altra in Vico diritto di Ponticello nel percorso dalla 
porta di S. Andrea fino al vico Molcento. Orbene, i tegistri 
livellurii che portano il nome di tutti i tributarit dei PP. Be- 
nedettini, non registraro no il nome di Domenico Colombo 
che al 1457, anno in cui paga pel 1456. Vero è che i Regi- 
stri antecedenti si sono in parte perduti; si conserva però 
quello del 1447 in cui Domenico Colombo non figura, come 
non figura in altri che esistono prima del 1447. 

Dal che ci pare posto fuori di dubbio che stabile dimora 
in Genova Domenico Colombo non ebbe che dopo il 1445. 

Ora è a notarsi che la data della nascita di Cristoforo 
Colombo vuolsi fissare, dai sostenitori della sua nascita in 
Genova, appunto nell’anno 1446-47, epoca in cui indubita- 
bilmente Domenico suo padre abitava a Quinto, non certo 
in Genova, per cui se fosse vero che il grande Navigatore 
nascesse alla data che essi stessi fissarono, in Quinto e non 
in Genova si avrebbe a cercare la culla di Lui. Dell’ epoca 


«di sua nascita ci dovremo però occupare ancora, e la fisse- 


remo su saldi appoggi al 1436. Chiudiamo il presente arti- 
colo constatando che l’atto del 1439 prova solo la presenza, 
non l’abitazione di Domenico Colombo in Genova al 1° A- 
prile 1489. Che due atti posteriori ed 1 Registri livellari dei 
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PP. Benedettini provano come egli non vi abitasse ancora 
al 20 Aprile 1448, e che quindi stabile dimora non vi abbia 
avuto: prima. Che, in ultimo, accettando la data fissata dai 
fautori di Genova, si dovrebbe concludere che Cristoforo 
Colombo non è nato in Genova ma altrove; ritenuto pol, 
come in seguito si dimostrerà, che Cristoforo Colombo è 
nato non nel 1446-47, ma nel 1436-37, si vedrà facilmente 
che, dando pure a quest’atto tutto il peso e 1’ importanza 
che i fautori di Genova gli voglion dare, essendo esso po- 
steriore di tre anni alla nascita di lui, non potrebbe essere 
ritenuto come prova decisiva. 

Ora, giusta quanto ammettemmo a principio, i dati che 
al presente abbiamo son tali da lasciar credere ad una pro- 
babilità che l’Ammiraglio sia nato in Genova, ma nulla più 
che una probabilità; contro della quale però sta una proba- 
bilità più forte in favore di Terrarossa di Moconesi come 
esporremo nella seconda parte. Non cercando noi che la 
verità, non abbiamo voluto nascondere alcuna ragione degli 
avversari della nostra idea. Solo ci sembra che questa non 
faccia miglior giuoco ad essi che quella degli Storici, poichè ; 
1.° non è detto dove abitasse Domenico Colombo; — 2.° è 
più probabile che per 7 esercizio della sua professione Dome- 
nico Colombo abitasse fuori di Genova; 3.° dato anche , come 
vogliono gli avversarii che al primo Aprile 1489 ‘abitasse 
dentro le mura di Genova, sarebbe sempre dubbio il luogo di 
nascita di Cristoforo nato nel 1436-37, e quindi tre anni prima. 


III. — PAROLE DEL MAGGIORASCO. 


Se coloro che sostengono la nascita dello Scopritore del 
nuovo Mondo in Genova fan molto caso delle testimonianze 
di storici che li favoriscono e delle conclusioni che tirano 
dagli atti notarili, più specialmente si appoggiano a due 
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espressioni di Cristoforo Colombo stesso il quale, dettando 
l'atto di istituzione del Maggiorasco con cui voleva assicu- 
rare al suoi eredi la successione nei suoi diritti e nei suoi 
bitoli, chiaramente dice: Siendo yo nacido en. Genova, e più 
sotto, parlando di Genova: Pues que della sali y en ella 
nact. 

Data l'autenticità dell’atto, sulla quale noi non muo- 
viamo questione, meritamente si dà a tali espressioni un 
gran peso. Chi mai, infatti, meglio di chi le dettava poteva 
conoscere il luogo di sua nascita? Non bisogna però sve- 
stire quelle espressioni delle circostanze in cui furono scritte; 
prese così nude e crude tagliano la testa al toro, non e’ è 
replica; messe al loro posto hanno un valore relativo come 
le cifre nel numero. Noi vogliamo conoscere questo valore 
relativo, non l’ assoluto il quale non ci darebbe 1’ idea di 
Cristoforo Colombo tutta intera, ma solo in parte. 

Ed in prima osserviamo che il grande Ammiraglio det- 
tava in Ispagna quell’atto che doveva assicurare i suoi di- 
ritti al ramo principale di sua famiglia già stabilita colà. 
Or tutti sanno essere costumanza universale di chi si trova 
lontano dalla patria denominarsi da qualche città o grossa 
borgata conosciuta, non solo quando realmente vi sia nato 
o-vi abbia abitato, ma anche se sia nato od abbia abitato i 
dintorni di quella. Nè questo vorrassi attribuire a vana gloria 
ed a brama di illustrarsi col nome di cittadino d’ una CO-" 
spicua località, bensì a necessità vera che si ha di essere 
intesi da chi ode o legge. Chi scrive quaste poche osserva- 
zioni critiche sa che, non per altro fuorchè per essere inteso, 
trovandosi in Ispagna e sulle rive del Plata mai non no- 
minò il paesello che lo vide nascere, se non parlando con 
genovesi. Cogli altri sempre si disse nato a Genova, abitante 
a Genova, Parroco a Genova. Chi mai avrebbe capito donde 
egli fosse quando avesse citato di proprio nome il villaggio 
che gli diede i natali ? 
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Nè, crediamo, vorrà farsi a questo riguardo eccezione 
per le STE di Oristaforo Colombo, non avendosi ragione 
alcuna per farla, avendosi anzi ole ragioni per non farla, 
e per intendere tali espressioni nel preciso senso in cui le pro- 
ferisce chi, nato in picciol luogo e di niun conto, assume il 
nome del capoluogo della dizione in cui nacque per essere 
compreso da coloro a cui perverranno. Infatti per quanto spesso 
abbia dovuto occorrere a Cristoforo di parlare della sua patria 
specialmente dopo la gloriosa scoperta delle Indie occidentali, 
nessuno del molti scrittori che lo conobbero ce la seppe indi- 
care, come sopra vedemmo parlando degli storici, ed il Las 
Casas ci assicura che del luogo di sua nascita non consta la 
verità, fuorchè prima di giungere allo stato a cui pervenne 
solea chiamarsi: Columbus de terra rubeia. E lo stesso Fer- 
nando Colombo figlio di Cristoforo e suo storiografo si tro- 
vava all'oscuro su ciò appunto perchè quando il padre diceva 
di essere nato in Genova lasciava capire che non in Genova 
proprio ma nelle sue vicinanze. E tanto è ciò vero che nella 
storia del padre suo non accettò le espressioni del Maggio» 
rasco, non diede loro alcun peso, e lasciò i suoi lettori al- 
lignano riguardo ad una cosa che pur disse Da incipio di 
grande momento. 

Al che si aggiunga che Cristoforo Colombo si sentiva 
in bisogno dell’aiuto di Genova, per cui era naturale che 
la designasse come sua patria (e lo era di fatto, sebbene 
non vi fosse nato) e la impegnasse così a mantenere le 
promesse che il Cancelliere della Repubblica fatte gli aveva 


di aiutare Don Diego suo primogenito d’ opera e di con-. 


siglio. Basta ricordare l’ attitudine presa dalla Corte di 
Spagna a riguardo di Colombo dopo il momentaneo trionfo 
del ritorno dal primo viaggio. Re Ferdinando, quanto, largo 
a promesse, altrettanto a fatti si mostrava poco ben dispo- 
sto. verso di lui. Accettava a suo carico tutti i sospetti , 
tutte le maligne insinuazioni che non tardarono a sorgere 
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di contro il più leale degli uomini, dava ascolto a tutte le 
calunnie mossegli contro, mandava a giudicarne l’ operato 
i suoi emuli, e comunicava loro tali facoltà da potersi cre- 
dere autorizzati a caricarlo di catene come, fecero. Cristo- 
foro Colombo conosceva l odio del Fonseca e la sua in- 
fluenza alla Corte, il malanimo di Ferdinando e le arti dei 
tristi per aglienarglielo sempre più. Dolente che il suo me- 
rito fosse misconosciuto, menomati i suoi diritti, timoroso che 
la sua sventura fosse il solo retaggio da trasmettere ai suol, 
non era ella naturalissima cosa che cercasse di avvalersi 
del nome di figlio di Genova che, mobile e potente città, 
non avrebbe lasciata consumare, come sperava, la grande 
ingiustizia a danno degli eredi del più grande tra i suoi 
figli? E ciò mentre, come vedemmo, potea dirlo a tutto 
rigore di verità giusta l’ universale costume ? 

Ne è a dimenticarsi che Cristoforo Colombo conosceva 
dovere il suo nome essere di lustro a quella città o luogo 
a cui fosse legato, sendochè non poteva ignorare l’impor- 
tanza della sua scoperta abbenchè tutta ancora non la co- 
noscesse. Il perchè veniva spontaneo l’unirlo a Genova dove 
aveva passati gli anni della fanciullezza, dove era  ritor- 
nato dopo. i suoi primi viaggi e dimorato notevolmente, i 
dove aveva lasciato parenti ed amici, dove aveva relazioni 
colle più cospicue famiglie come i Fieschi, gli Adorno, 
gli Oderico, i Rivarola. E ciò con tanto più di ragione in I 
quanto che non potè pigliare affetto profondo al luogo di 
sua nascita da cui emigrò fanciulletto insieme alla sua ta 
famiglia. 

Infine accenneremo ancora al bisogno di giustificare l’or- 
dine imposto in quell’atto a Don Diego ed ai suoi succes- 
sori nel Maggiorasco di radunare tutte le somme che potrà 
risparmiare sulle rendite degli stessi beni e ordinare che a 
suo nome oda quello de’ suoi eredi si comprino delle azioni 
della Banca di San Giorgio, con che si veniva a dare, co- 
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me oggi sl direbbe, un voto di sfiducia agli Istituti spa: 
gnuoli congeneri. E noto come Barcellona possedesse a quel 
tempi e da quasi un secolo un Banco del cambio y depo- 
sitos comunes asegurado con el credito y las rentas publicas de 
la ciudad. 

Le due espressioni pertanto che sembrano favorevoli a 
Genova non lo sono più che le attestazioni degli storici e 
gli atti notarili. Esse costituiscono il fondamento ed una 
probalità che non può ancora ingenerare la quiete su tale 
proposito. È necessario studiare, indagare ancora, e forse col 
tempo si riuscirà a dirimere la questione che è, e deve es- 
sere, tuttora sud 7udice. 

E con questo poniamo termine alla prima parte. Gi 
siamo posti in uno stato di indifferenza, la nostra preven- 
zione fu contrappesata dalla opinione degli egregi ed auto- 
revoli quanto sapienti uomini che sostengono l'opinione con- 
traria, e dalla imposibilità di decidere al presente la contro- 
versia; ci trovammo nel dubbio fra due probabilità, l’una delle 
quali c: parve preponderante, e fu quella che cl diceva  es- 
sere Cristoforo Colombo nato in Terrarossa di Moconesi, ci 
appigliammo quindi a questa. Il lettore giudicherà se ave- 
vamo ragione di farlo. 
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GLI ARGOMENTI IN FAVORE DI TERRAROSSA. 


« Tra i paesi che hanno maggior diritto a presentarsi 
» come origine della famiglia dell’ Ammiraglio vi. sono 
> Quinto al mare e Terrarossa che è frazione del Comune 
»di Moconesi sulla Valle di Fontanabuona a levante di 
>» Genova. Il ch. avv. Dondero avea già sostenuto questo 
» ultimo punto nella sua storia di Fontanabuona e allora 
» parve a tutti cosa strana ed inverosimile. Pure maggiori 
> studi, una più profonda cognizione ottenuta intorno agli 
» amici, i conoscenti, i compagni, i lavoranti del padre di 
» Cristoforo conducono a credere che questa famiglia pro- 
» venga dalla predetta Valle, siasi in seguito trasmigrata 
> a Quinto, infine stabilitasi nella città di Genova avanti al 
» 1489 quando comparisce il primo documento a noi noto di 
» Domenico. » — (C. Desimoni di alcuni recenti giudizi ecc. 
in nota) 

Non ci occupiamo dell’atto del 1439, avendo dimostrato 
come esso non provi l’abitazione di Domenico Colombo in 
Genova a quella data, e prendiamo come punto di par- 
tenza questa dichiarazione dell’ erudito autore, che cioè la 
famiglia di Domenico Colombo previene dalla Fontanabuona, 
il che non è omai più messo in dubbio se non da chi vuol 
chiudere gli occhi alla luce per poter dire che è buio. 

Come si vede, ciò è già qualche cosa, ma non è tutto, 
quando si voglia cercare il luogo natio dell’ Ammiraglio. 
Bisogna possibilmente conoscere l’ epoca della abitazione 
di tale famiglia in Fontanabuona: per vedere se in quella 
od in altra coincide la nascita del grande Navigatore. Po- 
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trà essere al proposito giovevole uno studio sui Colombo 
di Fontanabuona e sulle abitudini lella famiglia Colombo, 
e questo porremo in principio. 


I. — | COLOMBO DI FONTANABUONA. 


La famiglia Colombo non è fontanina, ma vi st stabili 
nel secolo XV, non risultando da atti anteriori che nella 
nostra Valle si avessero famiglie Colombo: Nel secolo X.V ci 
incontriamo nei seguenti Colombo: 

Antonino Colombo di Moconesi, del q. Giovanni, abitatore 
di Quinto (Not. A. de Cario 17 Gennaio 1444. —. Corriere 
Mercantile 7 Marzo 1881;) 

Mariola Colombo di Moconesi figlia di Angelino (Not. G. 
de Lugo - 1453;) 

Benedettina Colombo di Moconesi, figlia di Angelino, mo- 
glie di G. Carrega (stesso Notaro - 1464;) 

Franceschino Colombo di Moconesi abitante della villa di 
Quarto (Not. A de Fazio - che nel 1456 e nel 1453 ricorda 
il suo figlio di cui non dà il nome; 

Giovanni Colombo di Moconesi figlio di Luca, abitante 
del Ponte di Cicagna e Benedetto Colombo di Moconesì figlio 
di Luca, tessitore di panni in lana (Not. A. de Cario 1462;) 

Bartolomeo Colombo di Fasso mel plebato di Bargagli 
(Not. G. De-Benedetti - 1494). 

Non altri Colombo ci fu dato rinvenire nelle nostre ri- 
cerche ristrette al secolo X.V; e, come apparisce, fra questi 
non figura punto il padre di Cristoforo. Che però egli 
indubbiamente abitasse la Fontanabuona lo provano le tfre- 
quenti ed intime sue relazioni con persone della nostra 
Valle. Egli infatti: — prende a suoi servizî un Antonio Le- 
verone del Ponte di Cicagna ed accetta la garanzia di un 
Pietro di Verzi a tale riguardo (Not. B. Pilosio, 1 Aprile 1439): 
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— ‘vende una terra a Quinto a Bartolomeo de Moconesi 
(Not. A. de Fazio. 15 Dicembre 1445): — compra una 
terra a Quinto da Paolino di Monteghirfo — e la loca allo 
stesso (Not. G. Bonvino 26 Marzo 1451:) sta mallevadore 
di Antonio Leverone del ponte di Cicagna (Not. A. de Cario. 

È 15 Marzo 1462): — presta sicurtà a Giovanni Colombo di 
Fur Moconesi (Not. A. de Cario, 17 Gennaio 1466); — impresta 
se danaro e paga un debito per Bartolomeo Castagnelo (0 Casta- 
gneto) fu Nicolò di Fontanabuona, e gli fa quietanza del suo 
credito dietro promessa di fedele servizio per un tempo  deter- 
minato; accetta a tale riguardo la garanzia di un Pasquale 

di Fontanabuona tessitore di panni sendo presenti quali testi- 
mont Giovanni Cuneo e Battista de Lacumarcino ( Not. G. 
Gallo, 2 Marzo 1470). 

Per le quali relazioni che richiedono piena cognizione 
delle persone è manifesto avere Domenico Colombo abitata 
la Valle di Fontanabuona per un tempo notevole, tanto più 
considerando che queste durano ancora un quarto di secolo 
2a dopo la sua partenza dalla Valle stessa. 

Donde più facile riesce identificare Domenico Colombo 
3 col Domenico de terrarubea di cui parla l’ atto del 15 Di- 
Da; cembre 1445, specialmente ove si noti che: 

E I. — Il Nome terrarossa o di terrarossa non è usato e 
non fu come nome patronimico o di famiglia, ma serve sem- 
pre ad indicare una qualche località cui il colore del suolo 
od altre speciali circostanze lo diedero; 

i IL — I due figli di Domenico Colombo, Cristoforo e 
PRA Bartolomeo, portarono a lungo lo stesso nome; 
h II. — Il fratello di Domenico Colombo portava il nome 

7 di Antonino Colombo di Moconesi. 

IV. — Come testimonio all’atto interviene un Guglielmo 
Fontanarossa, che, per la somiglianza del cognome, ritlensi 


parente della moglie di Domenico Colombo, Susanna Fonta- 
narossa, 
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Dietro tali indizi, più che bastanti a formare ina quasi 
certezza, lo Staglieno ed Harisse ritennero che il Domenico 
di terrarossa e Domenico Colombo, padre di Cristoforo, siano 
lo stesso preciso individuo di cui il Notaro ha tralasciato di 
notare il nome di famiglia, citando quello della località da 
cui provveniva. Noi pertanto tra i Colombo di Fontanabuona 
registriamo in ultimo: 

Domenico Colombo di Terrarossa, figlio di Giovanni di 
(Quinto. 

Abbiamo detto figlio di Giovanni di Quinto, dietro la 
testimonianza del Casoni; Annalista genovese, il quale dice: 
» Gli ascendenti di Cristoforo, per quello si ha da scritture 
» pubbliche, abitavano un luogo detto Terra Rossa, poco 
» distante da Nervi, mediante una falda del monte Fasce, 
» posta fra Moconesi e Fontanabuona che dà il nome alla 
> Valle. Suo Avolo fu Giovanni di Quinto, il quale viveva 
» nel 1440. Il Padre si chiamò Domenico, ed era cittadino 
» genovese abitante nella Parrocchia di San Stefano; la Madre 
» Susanna Fontanarossa» ecc. (Casoni, Annali - Genova 1708). 

È noto poi come Domenico di Terrarossa ‘nel 1445, An- 
tonino Colombo di Moconesi fu Giovanni nel 1444, Antonino 
e Domeneghino fratelli Colombo fu Giovanni nel 1448 siano 
detti negli Atti abitatori della villa di Quinto: dal che è 
manifesto che da Terrarossa o da Moconesi colà si trasferi- 
rono, nè altra ragionevole supposizione si presenta a questo 
riguardo fuorchè quella di assistere il padre infermo o di 
sistemare le cose della paterna eredità. — Il Giovanni Co: 
lombo Avo di Cristoforo non consta che abbia mai abitato 
la Fontanabuona. 
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II. — ABITUDINI DELLA FAMIGLIA COLOMBO: 


Non sì conosce qual fosse la professione dell’ Avo di 
Cristoforo Colombo. Se però consideriamo la straordinaria 
attitudine alle cose di mare spiegata dai nipoti di lui, Cri- 
stoforo e Bartolomeo, dovremo dire che circolasse nelle loro 
vene il sangue di quelli arditi Zupî di mare che tennero tanto 
alta la bandiera della marina genovese. E che la famiglia 
Colombo fosse dedita al mare (quantunque il padre di Ori- 
stoforo ne abbandonasse la vita perigliosa per darsi a quella 
più pacifica del tessitore) ce lo fanno supporre i varii Co- 
lombo, eccellenti marini di que’ tempi, fra cui un parente 
dell’ Ammiraglio compagno dì lui nel terzo viaggio alle Indie 
occidentali, e così esperto nella navigazione che Colombo 
atfidavagli il governo di una nave in quel lungo e pericoloso 
viaggio; — l’ espressione del Gallo che dice i due fratelli 
Colombo essersi de more gentis cioè secondo il costume di loro 
stirpe dati alla navigazione; — e l’istesso nostro Cristoforo, il 
quale, come riferisce suo figlio Fernando, in una lettera, disse 
che: 2 suo traffico e de’ suoi maggiori fu sempre per mare 
(Historie cap. II) e che egli non era il primo Ammiraglio 
di sua famiglia 

Poste queste abitudini marinare della famiglia Colombo, 
è naturale che la principale sua sede fosse presso il mare 
e siccome gli atti a noi noti che parlano dell’ Avo di Colombo 
sempre lo nominano Giovanni di Quinto, e siccome 1 figli di 
lui dopo la sua morte a Quinto nuovamente si trasferirono, 
siamo d’ avviso che appunto a Quinto avesse stabile dimora 
quella famiglia. 

Sono pertanto i figli di Giovanni Colombo che si reca- 
rono ad abitare la Fontanabuona, e che da Moconesi 1’ uno, 
l’altro da Terrarossa presero il nome; o, tutt'al più, lo stesso 
Giovanni Colombo in età già avanzata, il che però ci pare 
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assai poco probabile avendo egli una figlia, Battistina Co- 
lombo che diede in isposa a Giovanni Fritallo di Pasquale 
di Quinto, e possedendo egli ivi dei beni in discreta quan- 
tità, come lascia credere la dote abbastanza vistosa, per quei 
topi che egli assegna alla figlia, in lire genovesi di allora 
125 e sei cuchiai d’argento di giusto peso (le lire 125 d’ al- 
lora avrebbero il valore di circa 750 franchi al presente;) e 
come pure fa credere il sollecito ritorno dei due fratelli a 
Quinto dopo la morte del padre. 

Ora, per non occuparci che del Domenico Colombo figlio 
di lui e padre dell’ immortale Cristoforo, è certo che egli 
non ha seguite le tradizioni marinare della famiglia, e si 
diede alla tessitura dei panni in lana. La massima parte degli 
atti che lo riguardano lo nominano appunto O@ristophorus 
Columbus textor pannorum lanae. E siccome Quinto non gli 
offriva la comodità di esercitare una tal professione, egli 
trasferì il suo domicilio in una località dove quella, Tot in 
vigore. Tale era la Valle di Fontanabuona che fu scelta da 
lui. 

In quale età ciò facesse nol si potrebbe precisare; è a 
supporsi però che vi si recasse in quella età in cui ciasche- 
duno è costretto a prendere una determinazione sul suo av- 
venire scegliendo una professione, cioè intorno ai 15 anni. 
Comunque ciò sia è certo che egli abitò la Fontanabuona; 
che nel 1445 riteneva ancora il nome di Demetrio di Terra- 
rossa; che nel 1439 era già capo fabbrica; che suo fratello 
nel 1444 portava il nome di Giovanni Colombo di Moconesi, 
senza indicazione di professione; e che questi nel 1444 e suo 
fratello nel 1445 non abitavano più la Fontanabuona. Tanto 
risulta dagli Atti citati. 
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III. — CONGETTURE SULLA DATA DELLA PARTENZA 
DI DOMENICO COLOMBO DA TERRAROSSA. 


Abbiamo mostrato nella prima parte di questa disser- 
tazione come l’atto del 1439 non dia argomento @ credere 
che Domenico Colombo più non abitasse la Fontanabuona. 
Ciò d’altra parte non è sostenuto da alcuna probabilità 
(poichè solo alle probabilità, in mancanza di dati certi, 
cl è giocoforza appigliarci.) Infatti quel Domenico Colombo 
che 55 anni più tardi (nel 1494) troviamo ancora presente 
qual testimonio alla confezione di un testamento, non doveva 
essere nel 1439 di molto inoltrato in età; e se già aveva 
compiuto il 25° anno, come fa credere il suo fare un atto 
senza l'autorizzazione paterna, non doveva però averlo oltra- 
passato di molto. 

Tuttavia noi abbiamo mostrato quali “e quanto intime 
ralazioni avesse egli in Fontanabuona acquistate nel tempo 
della sua permanenza fra noi; e tali relazioni e l’ intima co- 
noscenza che richiedevano riguardo alle persone ed allo stato 
delle famiglie volevano una permanenza abbastanza lunga 
nella nostra Valle. Fino a quando vi si fermò egli ? 

Prima che il March. Staglieno scoprisse l’atto del 1439 
e ne tirasse le sue conclusioni, un uomo versatissimo nella 
critica storia e quegli che forse più si occupò di Cristoforo 
Colombo ai giorni nostri, il Sig. Harisse, riteneva che ancora 
poco dopo l’anno 1444 il nostro Domenico abitasse Terrarossa 
o Moconesi. Peu aprés V annde 1444, croyons-nous, alors qu’ il 
demeurait probablement encore a Terrarossa cu a Moconesi.... 
(V. Christophe Colomb. etc. Vol. I. p. 191). Se egli si è ritrat- 
tato più tardi per le conclusioni dello Staglieno, non cre- 
diamo noi di dover modificare di molto questa data. 

Nell’atto del 1445 (15 Dicembre, Not. A. de Fazio) Do- 
menico di Terrarossa, da noi identificato col Domenico Co- 
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lombo padre di Cristoforo, ci è dato come abitatore di Quinto; 
tuttavia egli è chiamato ancora Domenico di terrarossa. Que- 
sta denominazione non comparisce più in alcun atto po- 
steriore, nè alcun membro della famiglia di Giovanni Co- 
lombo, nè lo stesso Giovanni Colombo la porta. È questa per- 
tanto una particolare designazione di Domenico, designazione 
desunta, come tuttodì spesso ancor si costuma, dal luogo di 
oa dell’individuo. Così è a supporsi che Domenico 
in Fontanabuona venisse chiamato Domenico di Quinto, nome 
che più tardi gli è dato in qualche atto. 

Stante quindi la origine di Domenico Colombo da Quinto, 
stante la sua permanenza in Fontanabuona ed il suo ritorno 
a Quinto non dovette a lungo durare quella denominazione 
Domenico di terrarossa, ed è perciò che crediamo, con Harisse, 


dover fissare a poco prima del 1445 la sua partenza da Ter- 


rarossa. 

Oltre di che il Casoni citato ci fa sapere come il padre di 
Domenico Colombo vivesse ancora nel 1440, e, come dicemmo, 
non v° ha ragione a supporre che Domenico abbandonasse il 
centro della sua industria, vivente il padre; cosichè la par- 
tenza di lui coinciderebbe colla morte del padre suo avvenuta 
tra il 1440 ed il 1444 nel quale Antonio Colombo di Moco- 
nesì è detto del quondam Giovanni (Not. A. de Curio 17 Gen- 
nalo 1444). 

È quindi in questo periodo di tempo che Domenico 
Colombo lasciò la Fontanabuona. 

Ed ora siamo in grado di stabilire qualche cosa di più 
preciso. Infatti se, come deducesi dagli atti citati, Domenico 
Colombo abitò a Quinto dal 1445 al 1448, e forse qualche 
anno prima e qualche altro dopo, coincidendo la nascità di 
Cristoforo in quel periodo di tempo, essa, pel raziocinio 
esposto in principio e che è il fondamento della questione, 
sarà accaduta a Quinto. Che se, al contrario questa nascita 
coinciderà in un periodo di tempo anteriore a questo, e 
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prima del 1440, questa fuor di dubbio dovrà dirsi avvenuta 
in Fontanabuona, e precisamente nella località detto Terra- 
rossa di Moconesi. 

E adunque di capitale importanza il conoscere la data 
vera della nascita del Grande Navigatore. 


IV. — DATA DELLA NASCITA DI CRISTOFORO COLOMBO. 


Invano sì ricorrerebbe agli Archivii Parrocchiali per. 
avere notizie sulla data in cui nacque lo Scopritore del Nuovo 
Mondo, essendochè a quell’ epoca non. ancora si tenevano 
dodiae delle Nascite e delle Morti, i quali furono ordinati 
dal Concilio di Trento intorno alla metà del secolo susse- 
guente. Possono però essere di qualche giovamento gli atti 
notarili e gli storici monumenti. 

Degli atti uno ve n’ ha che accenna alla età di Cristo- 
foro Colombo. Esso fu rogato in Genova dal Not. Nicolò 
Raggio il 31 Ottobre 1470; e da esso consta che: « Cristoforo 
» Colombo figlio di Domenico, maggiore. di anni dicianove, 
» in presenza, autorità, consiglio e consenso del detto Dome- 
>» nico presente ed autorizzante » si dichiara debitore di lire 
genovesi 48. 13. 6 (circa 300 franchi) per vino acquistato da 
Pietro Belesio. Il padre gli sta garante per la. somma sud- 
detta. 

L’ espressione « maggiore di anni dicianove » a prima 
vista colpisce, e si crede che davvero Cristoforo Colombo 
nel 1470 al 31 Ottobre sia entrato nel ventesimo anno 
di età, e così si è tentati a fissare la nascita al 1450. 
Ma Cristoforo Colombo stesso viene a disingannarci. In 
una lettera alla Nutrice dell’Infante di Spagna. ci fa sapere 
che prima di andare in Ispagna ha navigato per 23 anni 
senza restare in terra un tempo che debba essere considerato 
(V. Fernando Colombo Historie cap. IV). Ora si sa che Cri» 
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stoforo Colombo andò in Ispagna sul finire del 1484 (Historie 
citate cap. XII); e si sa ancora che egli cominciò a navigare 
di 14 anni (Historie capo IV); così che facendo il calcolo si 
ha: 1484 — (23 + 14) — 1447. 

Non sarebbero dunque venti gli anni della età di Colombo 
nel 1470, ma 23. Perchè dunque dirlo soltanto maggiore di 
anni dicianove se già era maggiore di anni 22? Quella e- 
spressione « maggiore di anni dicianove » non può essere 
posta quì se non per qualche effetto legale che non sapremmo 
precisare, ma nulla affatto determina circa l’età di Cristoforo 
Colombo, poichè tanto è mag ggiore di anni 19 chi ne ha 20 
come chi ne ha 40: l’espressione è troppo vaga. 

Può sembrare tuttavia che qualche cosa di più preciso 
possa dedursi dall’atto citato, sendo esso fatto in presenza, 
autorità, consiglio e consenso del detto Domenico presente ed 
autorizzante. È noto infatti come il Diritto Romano allora 
vigente emancipasse il figlio dalla tutela paterna quando a- 
vesse raggiunta l’età di 25 anni, per cui il March. Staglieno 
dietro questo atto osserva che Cristoforo Colombo « compiuti 
è venticinque anni poteva far senza della paterna autorizza- 
zione nel conchiudere contratti » (V. Giornale Ligustico. 1887, 

p. 259.) Dal che inferiva che egli non avesse ancora 25 anni 
e che sia nato, per conseguenza, fra il 1446 ed il 1451. 

Se non che l’inferenza non corre a filo di logica ed è un 
sofisma bello e buono. Dal poter fare al dover fare e al fare 
cl corre un bel tratto. Il Diritto Romano stabilisce che il figlio 
di famiglia, compiuto il 25° anno sia padrone di sè e de’suoi 
atti, ma non obbliga il figlio a giovarsi d’un tale diritto; 
cosichè questi poteva anche non far senza della paterna auto- 
rizzazione e se Cristoforo Colombo non ne ha fatto senza 
non se ne può dedurre che non avesse ancora 25 anni; si 
può credere invece che vi avesse il suo perchè di non farne 
senza. 


Sì aggiunga che lo stesso Diritto Romano fa eccezione 
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a tale proposito pel figlio, anche maggiore di 25 anni, il 
quale sia ancora sotto la potestà del padre o dell’ avo, qui 
sit in potestate patris vel avi.. Per costui la patria autoriz- 
zazione è tutt'ora richiesta. E Cristoforo Colombo finchè non 
fissò la sua dimora in Portogallo fu sempre in potestate pa- 
tris, non ebbe mai casa propria, ma nel ritorno dai suoi fre- 
quenti viaggi sempre convisse col padre. 

Oltre di che era ben naturale che Domenico Colombo 
desse il suo consenso ad un atto in cui egli entrava come 
garante del figlio; e questa è, crediamo noi, la vera ragione 
per cui troviamo nell’atto le espressioni che si vogliono vol- 
gere ad altro senso. Ma a dare il colpo di grazia alla succi- 
tata inferenza vogliamo portare in parte un atto posteriore 
di poco e passato proprio fra parenti di Cristoforo Colombo. 

Giacomo Bavarello cognato di Cristoforo Colombo, e 
Pantalino Bavarello figlio di Giacomo e della fu Bianchi- 
netta Colombo compariscono dinanzi al Not. G. B. Parri- 
sola il 26 Ottobre 1517 per fare un atto che metta il Pan- 
talino in possesso della dote materna. In esso troviamo le se- 
guenti testuali espressioni: « .... e perciò il detto Giacomo 
> Bavarello da una parte, ed il detto Pantalino Bavarello 
» suo figlio e da lui emancipato in vigore di pubblico istru- 
» mento per mano di me Notaro infrascritto oggi poco  in- 
> nanzi, come erede ed in nome di erede della detta fu Bianchi- 
» netta sua madre, ed eziandio maggiore di anni ventisette, come 
> apertamente e pubblicamente confessa, dall’ altra parte;...» 
» E più sotto: — « Facendo a cautela il detto Pantalino tutte 
» e singole le predetto cose în presenza, consenso, autorità e 
» volontà del detto Giacomo padre (suo) presente; autoriz- 
» zante, volente e consenziente a tutte e singole le soprascritte 
» cose. (V. Harìsse — Cristophe Colomb. Vol. II. App. A. 
Doc. ultimo). | 

Ecco un atto che distrugge tutte le conclusioni basate 
su quello del 31 Ottobre 1470. Quì abbiamo un figlio che ha 
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oltrepassato il 25.° anno, che non è più sotto la patria pote- 
stà perchè emancipato con pubblico atto, che non domanda al 
padre una garanzia onerosa, ma ripete da lui ciò che gli 
spetta per la dote materna; e tuttavia troviamo usate in questo 
atto quelle stesse espressioni, anzi più forti. Quale conse- 
guenza pertanto potrà dedursi da questo atto per riguardo 
all’età di Colombo ? Nessuna. 

Restano tuttavia le espressioni di Colombo stesso, una 
delle quali già venne citata, e l’altra'contenuta in un Libro 
di Profezie da lui inviato ai Re di Castiglia e di Leone è 
del tenore seguente: Ya pasan de quarenta “afios que Yo ©oy 
en este uso (di navigare) todo lo que fasta hoy se navega todo 
lo he andado. Son più di quarant'anni che vo navigando ; 
tutto quel che fino ad oggi si naviga tutto lo ho visitato. 
Siccome però il calcolo che da entrambe queste espressioni 
porta al 1447 di questa sola ci occuperemo. 

Il P. Spotorno ed il Sig. D. Avezac basano su questo 1 
loro calcoli, e sapendosi che quel Libro fu presentato nel 
1500 - o nel 1501, - e dicendo Colombo che son più di qua- 
rant'anni che va navigando, ritenendo altresì che cominciò 
a navigare di quattordici anni fissano per data della nascita 
di lui il 1446 — 47; infatti 


1501 — (40 + 14) — 1447. 


Egli è da osservare però a riguardo di queste parole di 
Cristoforo Colombo, che egli parla dei suoi anni di naviga- 
zione, ma non comprende nè in uno nè in vari -periodi la 
Intera sua vita; ed in questa vi sono periodi nei quali egli 
o non navigò affatto od ebbe in terra il principale suo domi- 
cilio. Prima di recarsi in Ispagna ebbe per 14 anni la prin- 
cipale sua residenza in Portogallo dove si ammogliò: fece 
bensì qualche viaggio importante da quando a quando, ma 
la sua dimora colà non permettevagli di comprendere quel 
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periodo di tempo nei 28 anni che navigò senza restare in 
terra un tempo che meriti considerazione: tanto più che negli 
ultimi anni, entrato in trattative con Re Giovanni pel suo 
ardito disegno, restò a lungo in terra 

Inoltre, andato in Ispagna, per ben otto anni restò in 
terra unicamente occupato della sua impresa, per convincere 
1 dotti e cattivarsi la benevolenza e l'appoggio del Re e della 
Regina; e non è ammissibile che negli anni di navigazione 
abbia voluto comprendere quelli che le Loro Altezze sape- 
vano di certo non aver egli navigato, mentre ad esse scri- 
Veva. 

Ragion vuole pertanto che negli anni di navigazione di 
Cristoforo si ammettano lacune di molto rilievo, e che ai 
quarant'anni ricordati da lui altri se ne aggiungono. Fortu- 
natamente non siamo soli a pensarla così. 

Il Prof. Sanguineti, che la pensa diversamente da noi, 
ci fa sapere nella sua Vita di Cristoforo Colombo ( Genova 
1846) che il Navarrete nei quarant'anni di navigazione ricor- 
dati dall’Ammiraglio — « non vuole che si comprenda quel 
» tempo che passò fra le sue private navigazioni ed il primo 
> viaggio di scoperta, ed ai quarant'anni di navigazione vuole 
> aggiungere gli otto passati în terra fra le speranze e le ri- 
pulse » (Op. cit. pag. 317). Il Sanguineti ne fa le meraviglie; 
ma non han luogo davvero quando si sappia che un amico 
intimo di Colombo, Andrè Bernaldez Cura de los. Palacios, 
che ebbe la fortuna di albergarlo in sua casa, reduce dal se- 
condo viaggio, e che ne ebbe in dono varii importanti ma- 
noscritti, uomo pertanto competentissimo a questo proposito 
nella sua opera eyes catolicos, (Vol. IT pag. 82) lasciò scritte 
questi precise parole: £/ qual dicho ' Almirante D. Christobal 
Colon,... estando en Valladolid en el ano de 1506 en el mes de 
Mayo, muriò in senectute bona, inventor de las Indias, de edad 
de (O aftos poco mas 0 menos.) Il quale detto Ammiraglio 
Don Cristoforo Colombo,... trovandosi in Vagliadolid nel. 
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l’anno 1506 nel mese di Maggio, morì in buona vecchiaia, 
scopritore delle Indie, in età di 70 anni poco più o meno. 

Dietro tale attestazione v'ha un altro calcolo da opporre 
a quello dello Spotorno e del Sig. D’Avezac 


1506 — T0 = 1436 


e come ls. attestazione, par la persona che la dà e per la 
conoscenza che aveva dell’Ammiraglio nei suoi ultimi anni, 
è di una autorità e di un peso a tutta prova ci pare inutile 
Il fantasticare per alterare una data così esplicitamente fis- 
sata al 1436 dal Bernaldez, sostenuta dal Navarrete, dal La- 
martine e dai migliori storici presenti e passati. Citeremo 
solo il Peragallo, amico di Genova, che sotto ‘il pseudo 
nimo di Ce/sus criticando Harisse per aver fissata la na- 
scita di Colombo al 1446-47 osserva che è data discutibilis- 


sima, essendo più prossima al vero la data 1436-37 (Celsus, 


Origine patria e gioventù di C. Colombo, pag. 70). 
Cristoforo Colombo è dunque nato nel 1436-37. 


V. LUOGO DI NASCITA DI CRISTOFORO COLOMBO. 


E fuor d’ogni dubbio che Domenico Colombo padre di 
Cristoforo abitò a lungo la Fontanabuona ed è ugualmente 
certo che nel 1445 non la abitava più. Attesa la sua età, 
poichè lo troviamo, vivente ancora un mezzo secolo più 
tardi, è certo che non ne era partito che da poco tempo, e 
molto probabilmente alla morte del padre suo tra il 1440 ed 
11 1444. Abbiamo anche accertata la data in cui Cristoforo 
Colombo vide la luce, cioè il 1436-37, sicchè non ci reste- 
rebbe ora che applicare il raziocinio indicato al principio di 
questo tenue lavoro e dire: 


Cristoforo Colombo nacque dove abitava il capo di. fa- 
miglia all’epoca di sua nascita, 
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Ma il capo di famiglia, cioè Domenico Colombo, abitava 
in Fontanabuona a quell’ epoca, 

Dunque Cristoforo Colombo: è nato in Fontanabuona. 

Ci pare che il sillogismo non pecchi; la maggiore è sup- 

posta da ambe le parti come vera, la minore è provata, la 
conseguenza fila senza fare una grinza. 
_ Siccome però, come dicemmo, da questo raziocinio non 
può derivare che una certezza morale, non assoluta ma re- 
lativa, è pregio dell’ opera aggiungere quegli argomenti che, 
o direttamente od indirettamante, avvalorano questa opi- 
nione; dal che due beni risulteranno, una maggior forza  al- 
l'argomento nostro, e la determinazione del luogo preciso 
in cui il Sommo Navigatore vide la luce. | 


IV. — INCERTEZZA DEGLI STORICI RIGUARDO AL LUOGO 
OVE NACQUE CRISTOFORO COLOMBO. 


Fra gli argomenti che indirettamente comprovano la 
nostra tesi v ha quello della incertezza in cui si trovarono 
sempre gli scrittori che parlano di Cristoforo Colombo ri- 
guardo al suo luogo di nascita. Una città come Genova 
che spande il suo nome in tutto 11 mondo conosciuto non 
può restare nell’ombra. Un uomo di alto affare, sebben 
povero, che si presenta ad una Corte per domandare appog- 
gio per una impresa ritenuta assurda dai più, compresi gli 
scienziati, dovette pur declinare il suo nome e le sue ge- 
neralità; è impossibile che queste sieno sfuggite a tutti  af- 
fatto i molti Scrittori che si occuparono di lui e che per- 
sonalmente lo conobbero. Eppure siamo davanti a questo 
fatto. Nessuno degli Scrittori. Portoghesi o Spagnuoli che 
lo conobbero e trattarono a lungo con lui e che si mostrano 
bramosi di conoscere il luogo in cui nacque e presero in- 
formazioni in proposito, nessuno affatto ci sa dire dove 
Cristoforo Colombo sia nato. Tutti sanno che è ligure, molti 
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lo dicono genovese, ma nulla più, se non in quanto citario 
il nome di questa o di quella località della Liguria, sem- 
pre Genova esclusa. 

Eppure sarebbe più probabile assai che il nome di Ge- 
nova fosse posto innanzi anche contro la verità, che non 
lo sia esser esso rimasto addietro, se fosse vero che: Genova 
avesse a Colombo apprestata la culla. 

Potremmo citare oltre a 200 scrittori che tutti si  tro- 
vano nell’incertezza a questo proposito, e da ciò siamo in- 
dotti a credere che non Genova a tutti nota lo vedesse na- 
scere, ma un qualche oscuro paese noto a pochi in patria, 
a nessuno fuori, per cui, o Colombo mai non l’abbia nomi- 
nato, od il nome di località sconosciuta sia caduto dalla 
memoria di chi prese a scrivere. 

Nell’ incertezza, mirabile a dirsi, è lo stesso Fernando 
Colombo, ed apertamente lo dice nel Cap. I delle. Mistorze, 
dove narrando. come fu esortato a propugnare la nobiltà 
ed antichità di sua famiglia così soggiunge: « Ma io mi 
» ritrassi di questa fatica, credendo ch’ egli fosse stato e- 
» letto dal nostro Signore per una così gran cosa, qual fu 
» quella ch’ ei fece: et perchè haveva ad esser così ‘vero 
» Apostolo suo, quanto in effetto fu, volle che in questo 
> caso imitasse gli altri i quali, per pubblicare il suo nome, 
» da mari et da riviere gli elesse et non già da altezze et 
>» da palagi; et che imitasse lui stesso che, essendo i suoi 
» maggiori del regal sangue di Gerusalemme, gli piacue che 
» 1 suol genitori fossero men conosciuti. Di modo che, quanto 
» atta fu la sua persona, et adorna di tutto quello che per 

così gran fatto si conveniva; tanto la sua patria et origine 
» volle che fosse men certa et conosciuta. » (Historie loco cit.) 

Ed il Las Casas, amico di Cristoforo Colombo. e primo 
Vescovo delle Indie occidentali o Mondo Nuovo, così serive 
del luogo di nascita del suo amico: No consta la verdad dello 
mas de què se solia llamar antes que llegate al estado que elegò, 
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Cristobal Colombo de Terra-rubia, y lo mismo su hermano Bar- 
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tolomè Colon. Non consta la verità di esso (luogo di nascita) 
se non in quanto soleva chiamarsi prima di giungere allo stato 
a cui arrivò Cristoforo Colombo di Terra-rossa, ed egualmente 
suo fratello Bartolomeo Colon (contratto di Colombo) - (V. Las 
Casas Histoire Lib. I cap. II — In Harisse Vol. I pag. 188.) 

E come questo ci porta direttamente a Terrarossa men- 
tre cl attesta la sua incertezza, entriamo a portare le prove 
della nascita di Cristoforo in Terrarossa di Moconesi. 


VII. TRADIZIONE IN FAVORE DI TERRAROSSA DI MOCONESI. 


Quando il ch. Avv. Dondero pigliava a scrivere la sua 
Storia di Fontanabuona, ed in essa si fece a sostenere la na- 
scita dello scopritore del Nuovo Mondo in Terrarossa di Mo- 
conesi, gli studi colombiani non erano per anco giunti al 
punto di lucidezza in cui al presente si trovano, ed egli più 
che gli Atti sepolti ancora negli Archivii ebbe a guida la 
tradizione che nella nostra Valle fu sempre costante, aver il 
Sommo Navigatore in Terrarossa sortiti i Natali. E fu somma 
ventura che egli raccogliesse quella tradizione, la quale pa- 
reva, senza di lui, destinata a perire. 

L’ impulso dato all’ istruzione aveva portato anche .fra 
noi l’uso dei libri. Le storie che ci si mettevano fra le mani 
affermarono tutte che Cristoforo Colombo era nato in Cogo- 


leto, e la novella generazione paga di quanto aveva letto su 


di un libro stampato metteva in ridicolo i buoni vecchi che 
sì ostinavano a ricantare ciò che avevano udito dal nonno 
o dal bisnonno. Coloro che non si fermavano alla seconda 


elementare, ma progredivano negli studi di legge o di medi- 


cina, 0 si dedicavano al Sacerdozio, non più curando una 
questione ritenuta come decisa, attendevano ad altro; la tra- 
dizione si andava spegnendo coi vecchi. 

È tuttavia un fatto, e chiunque potrà constatarlo, che 
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in Fontanabuona, e specialmente in Moconesi, i vecchi soti 
tutti concordi nello asserire di aver sempre inteso a dire che 
Cristoforo Colombo è nato in Terrarossa di Moconesi. Si 
mostrava e si mostra tutt’ ora la casa in cui nacque e che 
porta anco al presente il nome di Casa dei Colombi. È presso 
che intieramente ricostrutta, le fu addossato un pezzo di fab- 
brica dal lato di mezzodì; di antico resta un tratto di muro 
fino all'altezza di circa tre metri dai fondamenti, con uno 
stipite di porta ed una finestra di forma non più usata. È 
nel gruppo di case segnato col nome di Terrarossa superiore 
nella. carta topografica inserita da Harisse nel Cristophe 
Colomb. 

Si mostra inoltre il luogo ove esisteva il follo di Dome- 
nico Colombo per la follatura dei panni; noi stessi parlando 
col vecchio proprietario cel fondo sapemmo da lui che egli 
stesso svelse 1 cunei di ferro infissi nello scoglio per fermare 
1 congegni del follo, a poca distanza dal quale una terra 
portante il nome di ian colombino lascia supporre di essere 
stata in allora proprietà dei Colombo. 

be questa tradizione con gli appoggi locali di casa, di 
terra, di nomi, di memorie, fosse sola o mancasse di prove 
che diremmo ad extrinseco, ben poca speranza ci arriderebbe 
che dagli studiosi di cose colombiane venisse presa in con- 
siderazione. Ma posta di fronte a tanti documenti che  pro- 
vano l'origine fontanina di Cristoforo, origine non più di- 
scussa ma ammessa anco dai fautori di Genova, vediamo da 
quella emanare una luce che ci fa su Terrarossa fissare lo 
sguardo, certi di non ingannarsi nel dirla Culla di Colui che 
duplicò il Mondo conosciuto. 

E la nostra certezza, speriamo, sarà condivisa dal lettore 
quando abbia considerati ancora i monumenti storici che pro- 
vano direttamente la nostra tesi. 


III. - P ‘PROVE e STORICHE IN FAVORE DI TERRAROSSA DI MOCONESI. 


| MA pbiamo dA Cap. II della prima parte di questo nostro 
so citato l'atto del 1445 in cui Domenico Colombo, padre 
dell’Ammiraglio ci è dato col nome di. Domenico di terra- 
SE rossa, e nel Cap. I della seconda parte abbiamo dimostrato 
ese" ‘come’ il Domenico Colombo e Domenico di Terrarossa si iden- 
ES tifichino; nel Capitolo stesso abbiamo mostrate le molte rela- 
zioni di Domenico Colombo con persone di Fontanabuona, 
fra cui primeggiano quelle coù persone di Moconesi, e siello 
studio sui Colombo di Fontanabuona, vedemmo come quasi 
tutti si restringessero alla di di Moconesi. Niun 
dubbio pertanto che l'abitazione di Domenico Colombo fosse 
in Moconesi, e l’appeliativo di Terrarossa che si aggiunge 
al suo nome i) fuor d'ogni dubbio che egli ebbe residenza 
nella frazione di Moconesi che porta quell’identico nome. A 
questa infatti ci guidano le testimonianze dell’eruditissimo 
Desimoni vivente e del Casoni di due secoli fa, testimonianze 
pure per noi riportate in principio della seconda parte. 

È quì però a notarsi un fatto singolare. Domenico (Co. 
lombo porta il nome di Domenico di Terrarossa solo in uno 
fra i molti atti che lo riguardano, e poscia quell’appellativo 
va n disuso, più egli non se ne servè nè più altri, gliel dà; 
al contrario due dei suoi figli, il grande ario È Barté: 
lomeo suo fratello lo conservano a lungo finchè non si’ ab- 
biano fatto col loro genio intraprendente un nuovo nome che 
li distingua. 

Gli è ciò che diceva il Las Casas (loco citato): Non con- 
sta la verità sul luogo di nascita di Colombo se non in 
quanto solea chiamarsi prima di giungere allo stato a cui 

‘ pervenne, Cristoforo Colombo di Terrarossa, e lo stesso ‘il fra- 
tello di lui Bartolomeo Colombo. 

La cosa medesima, se non così esplicitamente, vien rl- 
a petuta da Fernando Colombo il quale parlando della deter- 
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minazione di sto padre Cristoforo di abbandonare il Porto: 
gallo, racconta che mandò in Inghilterra il fratello Bartolo- 
meo perchè procurassegli il favore di quella Corte mentre 
egli andava a proporre la sua impresa a quella di Spagna. 
Ma. Bartolomeo caduto in man di corsari giunse in Inghil- 
terra in così misero stato che dovette attendere a procurarsi 
il necessario facendo carte da navigare, — finchè, prosegue 
Fernando Colombo, acquistata un poco di facoltà con le carte 
ch'ei fabricava, cominciò a far pratiche col Re Enrico settimo 
padre d’ Enrico Ottavo, che all’hora regnava: a cui appresentò 
un Mappamondo, nel quale erano scritti questi versi, che fra 
le sue scritture î0 trovai, et da me saran quì posti. più tosto 
per l’antichità, che per la loro eleganza: 


Terrarum quicunque cupis feliciter oras 
Noscere cuncta decens docte pictura docebit, cce. 


Et più sotto diceva: 


Ianua cui patria est, nomen cui Bartholomaeus 
Columbus de terra rubra opus edidit istud. 


Versi che ridotti a lettura italiana suonano così: CQiun- 
que tu sia che desideri felicemente conoscere î confini della 
terra, questa pittura che tutto insegna dottamente te lo insegne- 
rà — E quindi: Quegli cui Genova è patria, cui è nome Bar- 
tolomeo Colombo di terrarossa diede in luce quest’ opera. 

Et perciochè avvertirà alcuno, prosegue Fernando Colom- 
bo, che dice (Colombus de terra rubra) dico che medesima 
mente io vidi alcune sottoscrittioni dell’’Ammiraglio, prima 
che acquistasse lo stato, ove egli si sottoscrivera (Columbus. de 


terra rubra) Historia cap, XI. 


Or quale sarà il valore di questa denominazione, e quale 
la causa per cui mentre in Domenico Colombo cade così 
presto, in Cristoforo e Bartolomeo Colombo: essa dura fino a 
che non sia compiuta la scoperta del Mondo Nuovo? 
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Quanto al valore è quello del luogo di origine o di prove- 
nienza. Fu ed è costume di pigliare un appellativo dal nome 
.. del luogo di nascita o della propria principale residenza 
ma specialmente dal luogo di nascita, il che più era in 
costume nel secoli andati quando la mancanza di Registri 
rendeva ciò necessario per supplirvi. in qualche modo. Per 
chi avesse anche solo seguiti gli articoli del Sig. GCervetto Sì 


fe: inseriti nel giornale 7/ Cada sotto il titolo Le famiglie 
fg. liguri , non. sì richiederebbe di più per conchiudere con 

AA sicurezza essere tale il valore dell’ appellativo di terrarossa 

d mentre ivi sovente son citati cognomi di famiglie che in 

Se origine non erano fuorchè i nomi del luogo di loro prove- 

3288 nienza, e che, trasferitisi altrove, loro restò e divenne a poco 

S ù a poco il nome patronimico. 

dA Domenico Colombo venuto in Terrarossa ad esercitarvi 

SÀ la professione di tessitore, e stabilitosi ivi finchè la morte 

a del padre nol richiamò, prese il nome da quella località, 

Re SI nome che conservò per qualche tempo anche dopo la sua 

“RI partenza; ma siccome egli era nato a Quinto, così l’ appella- 

ES tivo di terrarossa andò in breve in disuso, restandogli i invece | 
SO quello di Domenico Colombo di Quinto. | 
3: La cosa non corre però di egual modo per Cristoforo e 

e: Bartolomeo Colombo. Se essi non sono nati in T'errarossa 
SE questo appellativo non ha ragione di essere, mentre è certo i | 
SS che partito da Terrarossa il padre più per breve tempo con i 
Se IRE servò quell’appellativo, che era cosa tutta sua individualmente | 
pr . perchè abbiamo veduto come suo fratello non si chiamasse 

DE da punto Antonino Colombo di terrarossa ;, bensì Antonino 

Foc Colombo di Moconesi, e Giovanni Colombo loro padre: non si 

a denominasse punto di terrarossa (come pure senza alcun fon- 


damento scrisse il Sanguinetti nel 1846) bensì Giovanni Co- 
lombo di Quinto. | 

Soa Se pertanto questo appellativo esiste, e le due testimo- 
i; nianze del Las Casas e di Fernando Colombo non. ce ne 1la- 
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SAB 
sciano dubitare, egli è evidente che esso denota il luogo di 
nascita dei due marini, e che quindi Cristoforo Colombo e 
Bartolomeo suo fratello sono nati in Terrarossa di Moconesi. 

E così la intendeva anche il Sig. Harisse prima che si 
arrendesse alle conclusioni dello Staglieno. Egli infatti scri- 
Veva: ...... comme Christophe Colomb porta dans sa jeunesse 
le nom de Terrarossa, nous inclinerions a croire que son ber- 
ceau fut plutòt dans ce village, ou son pére Domenico peut 
avoir conservé un domicile meme aprés s'etre établi a Quinto 
(V. Harisse Christophe Colomb. Vol. 1 pag. 222), cioè : Sic- 
come Cristoforo Colombo portò nella sua giovinezza il nome 
di Terrarossa; nol inclineremmo a credere che la sua culla 
fosse piuttosto in questo villaggio, dove suo padre Domenico 
può aver conservato un domicilio anche dopo essersi stabi- 
lito a Quinto. È 

Si noti che Harisse ha la fissazione che 1’ Ammiraglio 
sia nato nel 1446-47, per cui sendo certo che allora.  Dome- 
nico Colombo era già partito da Terrarossa, si trova costretto 
ad accordargli in questo villaggio un quasi domicilio perchè 
vi possano nascere Cristoforo e Bartolomeo l’uno primogenito, 
l’altro terzogenito di Domenico Colombo. 

E più sotto, a pag. 240-41 dice ancora: Di... Christophe 
naquit entre 1446 et 1447, c'est à Quinto et non à Terrarossa 
qu’ il seratt nè, et au lieu de s’' appeler Cristoforo Colombo 
de Terra-rubela... < aurait portò le nom de Cristoforo Colum- 
bo de Quinto. Sì, aw contraire, ce nom de Terrarossa indique 
qu’ il naquit alors que son pére emeuradti encore dans le vil- 
lage ainsi nommè, c’ost-a-dir avant V arrivde de ce dernier a 
Quinto, Christophe Colom) ètait dèjà nè en 1445. Se Cristo- 
foro nacque nel 1446-47, è a Quinto e non a Terrarossa che 
egli sarebbe nato, ed, invece di chiamarsi Cristoforo Colombo di 
Terrarossa, avrebbe portato il nome di Cristoforo Colombo di 
Quinto. Se, al contrario, questo nome indica che egli nacque 
quando suo padre dimorava ancora nel villaggio di tal 
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Migiome, cioè avanti dell’ arrivo di costui a Quinto, Cristoforo 
Colombo era già nato nel 1445, — 

SER perchè, soggiungeremmo noli, non anche Bartolomeo 
terzogenito, che porta lo stesso appellativo de terra rubra? 
Nel Vol. II. pag. 186, infine, soggiunge : Ce que le cri- 
tique doit relever présentement dans ces médiocres vers, ©’ est 
la ‘déclaration de Barthélemy que Génes est sa patria: Genue 
cul patria est, et qu’ il ajoute an nom de Colomb, celui de 
Terrarossa: nomen cni Bartholomaeus Columbus ‘de Terraru- 
bra, donnant d intendre qu' il est du pays de Génes, mais du 
village de Terrarossa en particulier. Ciò che il critico. deve 


Se rilevare presentemente in questi mediocri versi (da noi più 
@ SSL sopra citati) è la dichiarazione di Bartolomeo che Genova è 
sa Ra sua patria: Genua cui patria est, e che egli aggiunge al no- 
“SOA me di Colombo quello di Terrarossa : nomen cui Bartholo- 
e: maeus Columbus de terra rubra, dando ad intendere che egli 
fe, $ . ; . : 
DIS, è del paese di Genova (del genovesato) ma del villaggio di 
nil È 


Terrarossa in particolare. 
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L’ autorità di Harisse, che non divide con noi la certezza 
che 1’ Ammiraglio nascesse nel 1436, ci pare di un valore 
po incontrastabile stante la sua rara perizia storico-critica, e le 
Ss sue pazienti indagini relative a Cristoforo Colombo. Che se 
È n: in seguito egli cangiò di Opinione al nostro proposito, col- 
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er l'aver noi messo nella loro vera luce gli argomenti in cui si 
a appoggiò, crediamo di avere mostrato abbastanza chiaramente 
eg <a non doversi a quelli dare il peso loro attribuito, e non essere 
dee: ‘quelli sufficienti a provare le sue nuove conclusioni. Donde 
Sì ae pare poter conchiudere, con tutta la possibile sicurezza in 
ROS cosa non ancora da documenti irrefragabili provata nè con- 
SS Seti, traddetta, che Cristoforo Colombo: è nato in Tertrarossa di 
CEN Moconesi, 

LH Nè ad affermare questa nostra conclusione potrebbero: 
sano 3 ._Accampare le loro pretese le altre varie località denominate 
SE a «_Terrarossa. Infatti la Ter 


rarossa di Cogoleto è ormai posta 


SAB 


fuor di questione dalla scoperta degli Atti relativi alla 
famiglia Colombo i quali ne mostrano i varii luoghi di 
residenza senza che in essi sia compreso Cogoleto Che se ci 
si domandasse come mai potè ritenersi per sì gran tempo Co- 
goleto come luogo di nascita del Sommo Navigatore risponde- 
remmo che fu conseguenza in parte della omonimia o somi- 
glianza di nome, ed in parte della umana avidità, per cui i pa- 
renti di un Cristoforo Colombo da Cogoleto si presentarono 
innanzi aitribunali spagnuoli a pretender di entrare nei diritti 


da Colombo acquistati. Quel Cristoforo Colombo da Cogo- 
leto però si scoperse figlio di Maria Giusti di Lerca; il che. 


lo mostra diverso dal Cristoforo Colombo Scopritore delle 
Indie, sendo questi figlio di Susanna Fontanarossa del Bi- 
sagno. Infatti il Not. Pietro Corsaro di Savona il 7 Agosto 
1473 rogando un atto con cui Susanna Fontanarossa ra- 
tifica la vendita fatta da Domenico Colombo di una casa 
posta presso la Porta dell’Olivella in Genova, così incomincia: 
Susanna figlia del fu Giacomo Fontanabuona del Bisagno, e 
moglie di Domenico Colombo di Genova, e CristoFoORO e Gio-. 
vanni Pellegrino riaLi DEL DETTI DoMENICO E SUSANNA ecc. 
Il che viene confermato all’evidenza negli atti del Dossier 
di Savona per riguardo alla Terra di Legine in Valcalda, 
terra comprata e non pagata da Domenico Colombo e per 
cui furono citati a comparire in giudizio gli eredi del Do- 
menico Colombo, tre dei quali, figli dello stesso, cioè Cristo- 
foro, Bartolomeo e Giacomo detto Diego vengono detti @s- 
senti da Savona e dimoranti nelle parti di Spagna. 

La Terrarossa di Val di Sturla non ebbe mai abitatori 
i Colombo e mal quindi potrebbe pretendere di entrare in 
questione. 

Stante la origine della famiglia Colombo da Quinto, più 
specie potrebbe fare e richiamar dubbii in proposito la esi- 
stenza in Quinto di una località detta le terre rosse. Quella 
località però non fu mai abitata, e Mons. Giustiniani che 
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| —nei suoi Annali parla di Quinto enumerandone le varie fra- 


“zioni, fra cui alcuna di due, od anche di un sol fuoco , non 
fa punto menzione di detta località: il che veniva confermato 
nel 1887 dal Cadastraro Francesco Costa al P. Isnardi. 

Resta pertanto che sola la Terrarossa di Moconesi possa 
presentarsi con verace diritto come Culla di Cristoforo Co- 
lombo. 

Chiudiamo per ora l’ umile nostro lavoro constatando 
che non invano Terrarossa di Moconesi accampa 1 suoi diritti 
alla Nascita del Sommo Navigatore che seppe col suo genio 
duplicare il mondo di allora, ed augurandoci che nuova luce 
sl faccia, fidenti che questa sarà in favor nostro. 

Nella prossima ricorrenza del Quarto Centenario della 
Scoperta del Nuovo Mondo glorifichi pure Genova Colui che 
di tanta gloria la cuopre per cui andrà sempre celebrata fra 
tutte le nazioni; la Fontanabuona si associerà a quei festeg- 
giamenti non come semplice spettatrice, ma come interessata; 
e, mentre sl prepara ad erigergli un monumento che perpetui 
la ricordanza del fausto avvenimento nei posteri, inaugurerà 
nel prossimo anno una memoria «ulla casa in cui l’ immor- 
tale Figlio di Terrarossa vide la luce. Se Genova glorificherà 
un Cittadino Terrarossa glorificherà un figlio, poichè se Ge- 
nova gli fu Patria, Terrarossa gli fu Culla, se Genova gli 
infuse il genio marinaresco Terrarossa gli diede la vita. 
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Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica. 
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